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PROPOSTO DA: Vincenzo Moretto (Fratelli d’Italia) 

MODIFICATO E APPROVATO A MAGGIORANZA 

 

“Cannabis: l’allarme ignorato dallo Stato” 

 

PREMESSO 

 

Che, cannabis sì o cannabis no, questo è il problema. L'Italia da anni è alle prese con il quesito amletico 

della legalizzazione della cannabis, divisa tra proibizionisti e possibilisti. Lo scontro a livello concettuale 

avviene tra chi ritiene che la marijuana vada sempre e comunque considerata una droga e chi invece non 

vede di cattivo occhio una canna ogni tanto. Fumare lo spinello è un comportamento deviante oppure una 

cosa assolutamente normale, come lo è bere una birra o fumare una sigaretta? Ma soprattutto, la cannabis 

fa male alla salute oppure, come pare dimostrare qualche ricerca medica, può addirittura essere utilizzata a 

scopi terapeutici. La riposta a questi (e altri) quesiti è l'unica strada percorribile per sciogliere il dubbio 

iniziale; 

CONSIDERATO 

 

Che, se l'opinione pubblica si divide sulla cannabis, non c'è unità di intenti neanche dal punto di vista 

scientifico e questo condiziona non poco le politiche dei diversi Paesi. Negli Stati Uniti, ad esempio, ogni 

singolo Stato decide se legalizzare l'uso personale e medico della cannabis e, di fatto, anche nell'Unione 

Europea non esiste una visione comune sulla marijuana e sul suo inserimento tra le sostanze stupefacenti. 

La conseguenza di questa schizofrenia è che ogni Stato si muove in maniera autonoma sia dal punto di vista 

normativo che giudiziario. L'Italia da anni è schierata tra i meno permissivi e la cosa non stupisce affatto 

perché la questione cannabis non è solo politica ma anche morale. Qui da noi su argomenti del genere è 

ancora forte la voce della Chiesa, come già avevamo visto per il tema della prostituzione. La legge Fini-

Giovanardi entrata in vigore qualche anno fa equipara senza alcuna distinzione tutti i tipi di sostanze non 

lasciando alcun campo a una divisione tra droghe leggere e droghe pesanti. In un contesto del genere 

marijuana, hashish e cocaina sono tutte sullo stesso piano, anche dal punto di vista penale. Nel 2012 una 

sentenza della Cassazione ha depenalizzato il possesso di una piantina di cannabis nella propria abitazione 

per la non pericolosità derivante dal basso principio attivo contenuto. Di recente, però, la Corte 

Costituzionale ha bocciato parti di una legge della Regione Liguria sull'uso della cannabis a scopo 

terapeutico. Contraddizioni comuni nel sistema italiano, che rendono un'idea della difficoltà di impostare 

un discorso concreto sulla legalizzazione della cannabis; 

 

RILEVATO 

 

Che, ma quali sono i pro e contro di una eventuale legalizzazione? Riassumiamo in uno schema gli 

argomenti di chi si schiera a favore e di chi si dice contrario, per iniziare a capire il problema. 

LEGALIZZARE LA CANNABIS: I PRO 



- maggiore controllo: legalizzare significa anche un maggiore controllo della distribuzione della cannabis, 

ponendo dei limiti precisi al possesso personale e stabilendo pene ancora più aspre per chi sfora le quantità 

consentite o arreca danno a persone o cose (ad esempio alla guida di un veicolo). 

- utilizzo a fini terapeutici: in molti Stati la marijuana viene già utilizzata per alleviare il dolore dei malati 

terminali o comunque come ausilio durante cure particolarmente dolorose. In Italia non si capisce bene 

quale sia la posizione in merito, ma in ogni caso le procedure di accesso sono talmente ingarbugliate da 

scoraggiare anche il più illuminato dei medici. 

- contrasto alla criminalità: se si esclude il coltivatore privato con la sua piantina sul balcone (che comunque 

rischia la denuncia) oggi il mercato della marijuana è nelle mani delle organizzazioni criminali. Legalizzare 

vorrebbe dire togliere una fetta importante del mercato degli stupefacenti proprio aIla malavita, perché la 

produzione in territorio italiano sarebbe gestito dallo Stato. 

- guadagno per lo Stato: proprio perché la produzione e distribuzione sarebbe gestita dallo Stato, è 

evidente che la cannabis diventerebbe una fonte di guadagno non indifferente per le casse dell'erario. Soldi 

sporchi sulla salute dei cittadini? Forse, ma non più dei proventi del gioco e comunque fondi utili magari ad 

abbassare la pressione fiscale. 

- nascita di una filiera economica: coltivata in territorio italiano e non più importata dalla criminalità, la 

marijuana aprirebbe la strada alla nascita di un comparto economico che, ad oggi, non esiste. Una vera e 

propria filiera della cannabis che potrebbe ridare nuovo slancio anche al settore agricolo. 

LEGALIZZARE LA CANNABIS: I CONTRO 

- rischio di abuso: legalizzare la marijuana significa di fatto renderne lecito l'utilizzo anche a livello morale. II 

primo argomento dei critici è proprio la necessità di contrastare lo sviluppo di abitudini pericolose come il 

consumo di droghe, soprattutto nelle fasce d'età più giovani che sono più esposte. Di fatto, però, il 

fenomeno è in crescita già ora che la marijuana è illegale. 

- la cannabis è una droga: il punto di vista di chi è contro parte da un presupposto (e forse pregiudizio), 

ovvero che la cannabis sia da assimilare in tutto e per tutto alle altre droghe. E' lo stesso principio che ha 

mosso a suo tempo la legge Fini - Giovanardi, che non distingueva tra droghe leggere e pesanti. 

- maggiori affari per la criminalità: e se invece di contrastare la malavita, la egalizzazione creasse un nuovo 

redditizio affare per le organizzazioni mafiose nostrane e straniere? La filiera porta soldi, lo abbiamo detto, 

quindi chi impedisce alla criminalità di prenderne il controllo? Dubbi legittimi, soprattutto in un sistema 

come quello italiano dove legale e illegale sono spesso inscindibili. 

- inefficacia medica: per ogni studio che dimostra l'efficacia dell'utilizzo della cannabis a fini terapeutici ce 

ne sono altrettanti che, al contrario, affermano che non è dimostrabile alcun beneficio dell'assunzione 

durante i trattamenti medici. 

- la cannabis causa malattie: secondo molti lo spinello non solo è inutile a livello medico ma espone persino 

al rischio di malattie gravissime. Secondo alcune ricerche fumare cannabis esporrebbe a un rischio di 

tumore polmonare circa venti volte maggiore rispetto alla normale sigaretta di tabacco, perché prevede 

una più profonda inalazione di catrame e monossido di carbonio; 

 

CONSTATATO 

 

Che, tutto questo ci deve far riflettere su alcuni punti: 

- l'eventuale liberalizzazione delle droghe potrebbe rivelarsi un fallimento, sia in termini di diffusione che in 

termini di lotta alla criminalità. Anzi, se la liberalizzazione riguardasse soltanto l'Italia, questa diventerebbe 

un vero paradiso per i trafficanti, che potrebbero utilizzare il nostro territorio come una vera e propria 

piattaforma commerciale per l'import / export negli altri paesi europei ed extra-europei. 



- la droga viene percepita (naturalmente anche sulla base di studi ed evidenze mediche e scientifiche) come 

una grave minaccia sociale, ben più grave e insidiosa dell'alcol (che invece è non meno grave, ma attorno al 

quale gravita un immenso mercato assolutamente legale) e delle sigarette (che pure provocano migliaia di 

decessi per cancro ai polmoni, ma anche in questo caso c'è un gigantesco mercato del tutto lecito). Che 

questa percezione sia sostanzialmente illogica (in relazione alla tolleranza che invece si concede all'alcol e al 

fumo) è significativamente dimostrata dal fatto che l'Istituto Superiore di Sanità ha costituito un 

osservatorio sul fumo, sull'alcol e sulla droga, denominato appunto OSSFAD, in cui le tre problematiche 

sono trattate congiuntamente. 

- ha poco senso sostenere che le droghe leggere non fanno male. Fanno male, danneggiano il cervello, 

provocano dipendenza, inducono alterazioni sensoriali e comportamentali che mettono a rischio la vita e 

l'incolumità degli altri, possono favorire il passaggio al consumo di droghe pesanti. Il meccanismo di azione 

di queste ultime è sostanzialmente identico alle droghe leggere, ma gli effetti sono ancora più gravi a parità 

di quantità consumata. 

- ha poco senso anche sostenere che la liberalizzazione abbasserebbe i consumi e infliggerebbe un colpo 

mortale alle organizzazioni criminali, perché l'esperienza storica insegna il contrario. 

- non ha nemmeno senso sostenere che le droghe possono essere liberalizzate perché anche l'alcol e le 

sigarette si vendono legalmente, sia perché il fatto che una sostanza lecita faccia male non è un buon 

motivo per legalizzarne altre parimenti o maggiormente dannose, sia perché abbiamo una cultura che 

tradizionalmente ha accettato il consumo di alcol e tabacco ma non quello delle droghe. 

 

 - per quanto riguarda i consumi, nell'ultimo anno siamo arrivati al 23,46%, due punti in più rispetto ai 2013 

e cinque punti in più rispetto a qualche anno fa. Tra l'altro il consumo di cannabis è in controtendenza nei 

confronti di quelli di cocaina, eroina, anfetamine ed ecstasy, tutti stabili o perfino in diminuzione. Così 

come continua a diminuire in Italia il numero di morti per droga: 344 nel 2013, contro i mille nei 1999. 

- anche l'uso terapeutico della cannabis rischia di trasformarsi in un clamoroso autogol del Governo e in 

ogni caso non ha alcuna giustificazione scientifica. Non esistono, infatti, ricerche e studi comparati, con dati 

attendibili, che siano in grado di dimostrarne l'effettiva utilità e innanzitutto la mancanza di 

controindicazioni. Al contrario, sul mercato sono già in commercio almeno tre medicinali che possono 

sostituire la cannabis con ottimi risultati nella terapia contro il dolore. E tra i possibili effetti collaterali di 

farmaci a base di cannabis non vanno trascurati fenomeni come la perdita dì memoria e la psicosi. 

- saranno soddisfatte le grandi multinazionali del tabacco, affamate di potenziali alternative alla domanda 

di sigarette in forte contrazione, e le holding farmaceutiche che stanno investendo montagne di euro per 

aumentare l'offerta sul mercato di prodotti a base di cannabis e hanno quindi bisogno di un sostegno in 

termini di politiche sanitarie. 

- in Italia si sta ormai diffondendo un'idea sbagliata e controproducente della cannabis, in base alla quale 

questo tipo di droga non fa male, non produce dipendenza e non apre la strada a sostanze ancora più 

pericolose. Ciò è stato smentito a livello internazionale dalle ultime indicazioni dell'OMS che ha sottolineato 

come i consumatori di cannabis diventano apatici, perdono motivazioni di vita e trascurano la scuola; 

 

Alla luce di tutto quanto sopra 

IMPEGNA 

Il Sindaco e per esso l’Assessore al Bilancio e alla Programmazione, a prevedere interventi per avviare 

campagne di sensibilizzazione e di informazione sui gravi danni che l’uso di droghe e l’abuso di alcool 

inducono sulla salute al pari di altre droghe cosiddette "leggere', tramite i social network e i canali radio/tv. 

Unitamente a una diffusione capillare nelle scuole di opuscoli e materiale didattico su tali rischi, di seminari 



e di eventi pubblici da programmare periodicamente. Tutto ciò mirato a promuovere una cultura della 

salute pubblica. 


